CALENDARIO LITURGICO SETTIMANALE



dal 11 al 18  Agosto  2013
	


DOM. 11

XII domenica 
dopo Pentecoste 

 
	  
  7.30

  8.30
   
10.30

18.00

	
Corbella Luigi, Ernesta e Maria (legato)

S. Caterina: Giuseppe, Carolina e Attilio Riva
per tutti i Parrocchiani 

intenzione dell’offerente

	

LUN. 12

Feria


	  


18.00
	


Maria e Antonio 

	
MAR. 13


Feria 
	
  

18.00
	


Mazzotta Innocenza Pileggi     

	

MER. 14
 
Messe Vigiliari della Assunzione della B.V. Maria 
	
 


17.00

18.00
	





S. Francesco: Molteni Bruna 

Intenzione dell’offerente 



	
GIO. 15

Assunzione della B.V. Maria 
	  
   7.30

   8.30
   
 10.30

 18.00

	
Spreafico Giancarlo 

S. Caterina: Intenzione dell’offerente 

S. Messa Solenne 

Fusi e Villa 

	
VEN. 16

S. Rocco  
	
 
   8.00
	

A Pompei: S.Messa e Benedizione dei pani Montrasio Franco 

	
SAB.17

S. Massimiliano Kolbe 
Messe Vigiliari   
	

 15.00

 17.00

 18.00

	

Confessioni  

S. Francesco: Paolo Negri     
      
intenzione dell’offerente 

	


DOM. 18

XIII domenica 
dopo Pentecoste 

 
	  
   7.30

   8.30
   
 10.30

 18.00

	
Intenzione dell’offerente 

S. Caterina: Maria e Stefano e Achille Rigamonti 

per tutti i Parrocchiani 

Intenzione dell’offerente



Don Ottavio: 031 650103 – 3383317106 / Don Piero: 031696734 – 3392643705 
Oratorio: 031-650145   www.parrocchiadimerone.it  segreteriaparrocchiale@alice.it  





 (
PARROCCHIA Ss. GIACOMO e FILIPPO  MERONE
 
)               
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11 AGOSTO  2013 – Anno I, n° 37

 (
-  
X
I
I
 DOMENICA DOPO PENTECOSTE -
 
2
Re 
2
5
,1-1
7
:
Distruzione di Gerusalemme e spoliazione del tempio.
  
Sal 
77(78)
:
Popolo mio, porgi l’orecchio al mio insegnamento. 
Rm 
2,
1
-1
0
:
Pensi tu che giudichi, di sfuggire al giudizio di Dio? 
Mt
 
23
,
37 – 24,2:Gerusalemme, che uccidi i profeti. 
   
)









Chi  non è rimasto colpito durante un pellegrinaggio in Terra Santa dalla sosta sull’altura che domina Gerusalemme proprio nel luogo dove si pensa che Gesù vedendo la città abbia pianto? Dominus flevit. Qui il Signore ha pianto sulla sventura che coglierà la sua città, ma sarà l’occasione del suo ancor più profondo rammarico per il rifiuto che si consumerà verso la sua venuta come Figlio di Dio. Le invasioni che il popolo di Israele ha subito nei secoli precedenti  diventano segni premonitori  di una ben più tragica spogliazione  di quell’identità e di quella coscienza di appartenenza  all’unico Dio. L’ultimo dei “profeti” ad essere rifiutato sarà Gesù stesso. L’immagine della chioccia che raccoglie i suoi pulcini è però segno di protezione e conforto,  come la tenerezza di una madre di fronte all’ingratitudine e alla ribellione dei propri figli. Questa immagine carica l’avvertimento di Gesù di una preoccupazione di chi, vedendo  un’imminente pericolo, vorrebbe tenere sotto le “sue ali” proprio coloro che non se ne avvedono. Ed è ciò che accadrà, e queste “ali” saranno le sue braccia stese sulla croce: dal rifiuto così esplicito Gesù è condotto al pianto su Gerusalemme, ma soprattutto a quell’epilogo di amore che lo vedrà fare la volontà del Padre per la salvezza di tutti. La distruzione del tempio prefigura però non solo gli avvenimenti di una successiva occupazione della Palestina, ma è innanzitutto  un giudizio da accogliere nella fede, un giudizio di fede. Gerusalemme sarà distrutta, dice Gesù, perché non ha riconosciuto in lui il messia, così come il mondo troverà la sua rovina perché non l’accoglie, fino al suo nuovo apparire glorioso, quando tutto sarà giudicato alla fine. Solo la certezza del giudizio, dunque, non ci farà soccombere all’impressione di un mondo che sembra vincente senza Cristo, che vuole offrirci e presentarci una esistenza migliore e sempre più perfetta tanto da farci ritenere del tutto inutile la fede, e inutile di conseguenza la presenza del cristianesimo, risospingendo  i cristiani nelle riserve dello spiritualismo o nella stravaganza del tradizionalismo. Così sarà sempre è più chiaro, però, che la fede non trova le sue ragioni o giustificazioni se non in Cristo stesso, “Ciò che abbiamo di più caro”, e quindi nell’imperativo della sua stessa domanda: “E voi chi dite che io sia?”. La forza del “giudizio” (“Non resterà pietra che non sarà distrutta”) ci educhi a comprendere come stanno le cose alla luce della fede!
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